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Il “3 G”, un gruppo spontaneo giovanile nella 
parrocchia di Madonna di Campagna. 

di Marcello Gottardo e Renata Rastello 

Premessa 

La storia del “3G”, gruppo giovanile di aggregazione spontanea del¬ 
la parrocchia di Madonna di Campagna in Torino 1 , si può collocare a 
grandi linee tra la fine degli anni ’50 e la fine degli anni ’70. 

L’incertezza cronologica è inevitabile, perché il gruppo non ha avuto un 
inizio ufficiale né si è mai strutturato, e non esiste quasi documentazio¬ 
ne scritta; la sua storia è ricostruibile solo tramite i ricordi sia dei diretti 
interessati, sia di quanti ne erano a conoscenza più marginalmente, in 
quanto frequentanti la parrocchia nello stesso periodo. Arbitrariamente 
perciò assumeremo come periodo in osservazione quello della presenza 
in parrocchia di P. Benigno 2 che ne fu l’animatore e il leader riconosciu¬ 
to, ovvero dal 1957 al 1980. 

/. Madonna di Campagna, il borgo e la parrocchia 

Gli anni terminali del decennio 1950 - 1960 sono per la zona nord-ovest 
di Torino (Borgo Vittoria, Madonna di Campagna, Lucento) anni di 


1 La Chiesa di Madonna di Campagna, eretta a parrocchia nel 1834, è data in cura alla comunità religiosa 
dei Frati Minori Cappuccini; per notÌ 2 Ìe più specifiche si veda il volume Madonna di Campagna: passato e 
presente di una parrocchia di Torino, 1985 

2 «Giovanni Cismondi nasce a Busca (Cuneo) nel 1931, nel 1947fa il suo ingresso nel noviziato dei frati minori 
Cappuccini assumendo il nome di Benigno e nel 1952 emette la professione religiosa solenne. Viene ordinato sacerdote 
nel 1955 a Saluto e nel 1957 ottiene l'incarico di “Assistente Ecclesiastico” in Madonna di Campagna. Ea sua vita 
fraterna e il ministero sacerdotale li ha spesi prevalentemente presso la parrocchia di Madonna di Campagna in Torino, 
dove ha curato in particolare la formazione dei giovani e si è interessato del mondo del lavoro. [... ] Ea sua presenta in 
parrocchia si protrae fino al 1976 / 77 ma con incarichi diversi negli ultimi anni di servizio. Dal 1971 è cappellano alla 
Fiat poi alla Bai. Dal 1978 è cappellano della Teksid, dal 1980 trasferisce la sua residenza presso il Centro Fiat di 
Ferriere di Buttigliera Alta (Torino). Sempre di questo periodo è la cappellata presso la chiesa di S. Antonio di Kanverso 
(Torino ).»Da «Notizie di fraternità», Bollettino interno d’informazione a cura della Curia Provinciale dei 
Cappuccini Piemontesi, Archivio Provinciale Cappuccini di Torino, n. 105, aprile 2003, p. 26 (d’ora in 
poi «Notizie di fraternità») 
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notevoli condizioni dinamiche 3 , che vedono il costituirsi di situazioni 
nuove in molti settori della vita della comunità già presente o pervenuta 
nel territorio: nuovi insediamenti, conseguente urbanizzazione, flussi 
di immigrazione dal Sud, nuove prospettive di lavoro, « ... lo sviluppo 
demografico di questi quartieri periferici si fa intenso ...» 4 . 

Ai profondi mutamenti non esenti da difficoltà che interessano la socie¬ 
tà torinese non sono certo estranee le realtà parrocchiali. «La comunità 
cristiana stenta a ritrovarsi, dopo la disgregazione operata prima dalla 
guerra, poi dai processi di immigrazione, mai assorbiti in una vera inte¬ 
grazione tra “borghigiani” e immigrati. [... ] In seguito, [... ] si aggiun¬ 
gono nuove espressioni di una società in fermento» 5 . 

Testimonianza particolare dell’incremento di popolazione della zona in 
questo periodo è l’erezione a parrocchia, nel 1958, di S. Antonio Abate, 
sita in via Quincinetto 11 6 , che fino ad allora, dal lontano 1934, era cap- 
pellania “oratorio” 7 di Madonna di Campagna. 

«[...] Considerato come la Città di Torino va continuamente estenden¬ 
dosi e le sue regioni periferiche non sono sufficientemente dotate, per la 
troppa distanza esistente fra le varie parrocchie, dei mezzi necessari ed 
opportuni che valgano ad offrire alle popolazioni di certi rioni periferici 
la necessaria comodità per l’adempimento dei propri doveri religiosi e 
per la frequenza ai SS. Sacramenti... [ ... ] col presente EDITTO di¬ 
chiariamo essere nostro intendimento di assegnare alla nuova erigenda 
Parrocchia i seguenti confini [ ... ]» 8 . 

Per quanto riguarda più direttamente l’organizzazione parrocchiale, in 
Madonna di Campagna gli anni che precedono il 1960 vedono una si¬ 
tuazione caratterizzata dal normale associazionismo di tipo istituziona- 


3 Questa scheda esula necessariamente da uno studio in questa direzione. Per approfondimenti di 
carattere più specifico si rinvia alla ricca bibliografia di riferimento contenuta in Soggetti e problemi di storia 
della •gona Nord-Ovest di Torino da 1890 al 1956 , 2001, pp. 225-232 

4 Dalla fine della seconda guerra mondiale alla crisi di metà anni Cinquanta , 2001, p. 197 

5 Madonna di Campagna: passato e presente di una parrocchia di Torino, 1985, pag 73 

6 La parrocchia di S. Antonio Abate è attualmente sita nella chiesa di piazza Stampalia 17; in via 
Quincinetto vi è la residenza del parroco. 

7 «Pax et bonum», Bollettino parrocchiale, edito in Madonna di Campagna dal 1923 al 1974 con 
frequenza generalmente mensile, gennaio 1935, pp. 1-4. Da ora in poi «Pax et bonum» 

8 “Decreto Arcivescovile per la erezione della nuova parrocchia di S. Antonio Abate in Torino, via 
Quincinetto 11, dato a Torino il 19 novembre 1958”, in «Pax et bonum», dicembre 1958, pp. 5-6. 
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le; il riferimento più significativo è costituito dall’Azione Cattolica (vedi 
fig. 1), la cui struttura permea tutte le realtà a livello locale, diocesano e 
nazionale. 

«Queste cose qui si organizzavano a partire dalla più tenera età, io parlo 
naturalmente per il ramo femminile ... c’erano gli “angioletti”, da appe¬ 
na nati fino ai 3 - 4 anni; le “piccolissime” dai 4 ai 6 anni; le “beniamine” 
dai 6 ai 10, 11 più o meno; poi c’erano le “aspiranti” che andavano fino 
14-15 anni; poi le “effettive”, dopo i 15 anni fino a 30 circa; di seguito si 
chiamavano le “donne cattoliche”. Praticamente c’era un’organizzazio¬ 
ne [... ] Allora li avevamo, praticamente, si chiamava il “piano organico” 
che arrivava un tema da Roma, dal centro nazionale Azione Cattolica 
tutti gli anni e l’assistente ecclesiastico spiegava questo tema sul testo, e 
questo tema era affrontato e sviluppato in tutta Italia, “dalle Alpi nevose 
alle Isole ardenti”. L’Azione Cattolica era molto organizzata» 9 . 



FIGURA 1; Ottobre del 1953, le associazioni S. Rosa da Viterbo e S. Agnese nel cortile della “Piccola 
Casa” di via Stradella 203, in occasione del 25° di sacerdozio di P. Venanzio Salomone (riconoscibile al 
centro, in prima fila). [Archivio privato Minetti] 


9 Intervista svoltasi il 20 febbraio 2008 con Elisabetta Minetti, torinese, classe 1921, da sempre residente 
in parrocchia (Madonna di Campagna). Ora pensionata, durante l’attività lavorativa impiegata; già 
membro dell’Azione Cattolica, catechista, collaboratrice per anni presso l’ufficio parrocchiale. D’ora in 
poi Minetti (Archivio privato Gottardo) 







72 


M. Gottardo - K fastello 


I ritmi educativo-religiosi sono nettamente scanditi da tempi ufficiali e 
precostituiti, che risentono fortemente dei tempi liturgici. 

Le altre iniziative di quel periodo, in ambito adolescenziale-giovanile, si 
possono ricondurre ad una banda 10 , a una filodrammatica e al gruppo 
Missionario, proposte che però non hanno necessariamente carattere 
selettivo riguardo alla fascia di età di coinvolgimento. 

Questa struttura, espressa come catechesi - oratorio - pastorale e dif¬ 
ferenziata per fasce di età: infantile, adolescenziale e giovanile, rima¬ 
ne, almeno nominalmente, inalterata quasi fino alla fine degli anni 
Cinquanta. 11 Gli assistenti ecclesiastici 12 che man mano si susseguono 
ed il parroco, P. Venanzio 13 , cercano di garantire l’andamento catecheti¬ 
co, educativo e aggregativo della gioventù parrocchiale, avvalendosi del 
percorso tradizionale offerto un po’ ovunque dalle comunità ecclesiali. 

«Orario delle scuole di religione: 

Per gli Uomini: Ogni domenica, alle ore 11,30 nella sala parrocchiale. 
Per le Donne: Prima e terza domenica del mese, alle ore 17,30 nella sala 
parrocchiale. 

Per le Signorine: Ogni mercoledì, alle ore 20,30 nei locali della 
Parrocchia. 

Per i Giovani: Ogni sabato, ore 18 e ore 20,30. 

Per gli Aspiranti di A.C.: Ogni domenica, ore 9,30» 14 . 

La situazione giovanile, vista in generale, sta però mutando, gli schemi 
dell’associazionismo vanno lentamente deteriorandosi, e la diversa impo¬ 
stazione delle problematiche relative alla gioventù sul piano sociale trova 
addirittura una cassa di risonanza nel bollettino parrocchiale “Pax et bo- 
num”. Il periodico, solitamente di carattere più informativo interno che di 


10 «Ordin e Fracass», in «Pax et bonum», marzo 1957, p. 11 

11 Minetti 

12 L’assistente ecclesiastico è il sacerdote incaricato cui spetta la responsabilità dei momenti formativi 
dell’associazione per la vita spirituale dei partecipanti. Per informazioni più specifiche sull’Azione 
Cattolica si rinvia alla ricca bibliografia contenuta in G. VILLATA, 1982, pp. 254-255; in particolare 
FAVALE A., 1982 

13 Padre Venanzio Salomone, frate cappuccino, parroco in Madonna di Campagna dal 1943 al 1971, si 
veda Madonna di Campagna: passato e presente di una parrocchia di Torino, 1985, pp.. 61 e 62 

14 «Pax et bonum», ottobre 1960, p. 2 
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attualità, appare in quegli anni con articoli che riflettono la preoccupazio- 
ne e lo sgomento degli educatori, e forse della società in generale. 

Ecco ad esempio da “Perché tanti giovani si uccidono”: 

«[...] Nel suicidio dei giovani si è chiamata in colpa la società, la famiglia, 
la scuola che non ha voluto o saputo comprenderli, che ha tiranneggiato 
queste giovani vite con una disciplina troppo rigida, che ha soffocato la 
loro libertà, che ha moltiplicato sul sentiero della loro esistenza ostacoli 
su ostacoli, e via di questo passo. Ma è poi vero tutto questo? Libertà per 
i giovani non ce n’è mai stata tanta come ai nostri tempi e disciplina non 
ce n’è mai stata così poca: libertà, presa o concessa, di leggere quel che si 
vuole, di divertirsi come si vuole senza riguardo al lecito o all’illecito, libertà 
di amorazzi o avventure, di riviste frivole e oscene, ecc. Questa libertà pur¬ 
troppo tantissimi giovani se la prendono, consenzienti o no i genitori: ed è 
da questa numerosa schiera di giovani d’ambo i sessi, che vengono fuori, 
in grandissima parte, i giovani suicidi. La libertà spinta al parossismo, li 
ha ubriacati, avvelenati, stancati e delusi e nell’impossibilità di raggiungere 
l’irraggiungibile han visto davanti a loro il vuoto del nulla e han detto di 
no alla vita» 15 . 

Ancora, da “Gioventù bruciata”: 

«[ ... ] molte famiglie si lagnano che i giovani sono ribelli e insofferenti 
di ogni disciplina, di ogni imposizione, di ogni controllo. Vogliono liber¬ 
tà e indipendenza, vogliono divertimento lecito o illecito, senza limiti o 
restrizioni di sorta. E allora, dove ha bevuto il giovane questo veleno? [ 
... ] Quali fattori hanno influito su questa concezione errata del mondo e 
della vita, della coscienza e del dovere? [...] E noi diciamo che tali fattori 
si trovano nella stessa società, nell’ambiente sociale dove il giovane vive 
e respira, in ciò che vede e sente e legge, negli spettacoli immorali, nella 
corruzione che dilaga, [... ] dove il piacere è presentato, con o senza inten¬ 
zione, come l’unico mezzo per rompere la noia dell’esistenza. Cosa pensa 
e come ragiona un giovane in una società dove tutto, si può dire, lo invita a 
ragionare in chiave di godimento e di piacere buono o cattivo, lecito o ille¬ 
cito? [... ] Si ruba, si rapina e si uccide non per rubare o uccidere, ma per 


15 


«Pax et bonum», maggio 1955, pp. 5-6 
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procurarsi i mezzi di godere. Rispondiamo dunque che la causa del triste 
fenomeno è la mancata educazione religiosa, è l’assenza dell’idea di Dio, 
della fede [... ] La “gioventù bruciata” ha perduto Dio, è stata “bruciata” 
dalla propaganda atea e agnostica che ha imperversato nel dopoguerra e 
imperversa tuttora. Questi sono i primi grandi responsabili della “gioventù 
bruciata”. Bisogna dare Dio alla gioventù e la gioventù a Dio» 16 . 

Altri titoli significativi: “Il vuoto più profondo” 17 , “Non pregano più!” 18 
Anche l’oratorio sta diventando un luogo di pura aggregazione, non più 
qualificato come terreno educativo e formativo per gli adolescenti e i pre¬ 
adolescenti; grazie alla presenza dei frati e agli spazi che offre (campo di 
calcio, cortile, oratorio con giochi vari) infatti, raccoglie ormai in maniera 
indifferenziata una generica presenza giovanile, senza però fornire partico¬ 
lare attenzione alle fasce d’età e ai conseguenti interessi e bisogni specifici, 
a parte la preparazione ai Sacramenti, mai venuta meno. «Di ragazzi ce 
n’erano tanti già allora, si cominciava a giocare a pallone, a cercare di fare 
qualcosa» 19 . 

2. 1957- 1963/4: verso il “3G” 

Tra sollecitazioni di secolarizzazione ed esigenze di rifondare il pro¬ 
prio terreno di ricerca religiosa, molti sono comunque i giovani che 
continuano a gravitare con motivazioni più o meno chiare intorno alla 
parrocchia. 

«Si passavano delle serate a chiacchierare, a giocherellare a quei giochi 
di tutti gli oratori: ping-pong, calciobalilla, eccetera... e poi abbiamo co¬ 
minciato con la musica, c’erano dei ragazzi che suonavano » 20 . 

L’arrivo di P. Benigno come addetto alla cura dei giovani nel 1957 coin¬ 
cide con questo momento di progressiva trasformazione. 


16 «Pax et bonum», ottobre 1957, pp. 3-4 

17 «Pax et bonum», marzo 1959, p. 12 

18 «Pax et bonum», dicembre 1961, p. 10 

19 Intervista svoltasi il 18 gennaio 2008 con Franco Baffoni, torinese, classe 1942, da 9 anni pensionato 
(ex impiegato), abitante “da sempre” in parrocchia di Madonna di Campagna. D’ora in poi Baffoni 
(Archivio privato Gottardo) 

20 Baffoni 
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«Il Rev. Padre Benedetto 21 , che per più di tre anni ha svolto nella nostra 
Parrocchia le mansioni di Vice Curato e Assistente dell’ Associazione 
Card. Massaia è stato chiamato all’obbedienza ad altra mansione nel 
Convento di Villafranca Piemonte. Al loro Assistente i giovani della 
“Cardinal Massaia”, presso i quali P. Benedetto lavorò con tanto zelo 
vollero dare un cordiale e commovente saluto la sera del 2 febbraio 
scorso nella rinnovata sede dell’Associazione. Intervenne anche il P. 
Curato che, dopo aver elogiato l’opera dell’Assistente Ecclesiastico, 
esortava i giovani a conservarne il grato ricordo, fatto di riconoscenza e 
di preghiera. Quindi presentava il nuovo Assistente Ecclesiastico nella 
persona del Rev. P. Benigno da Busca, chiamato dai Superiori ad assu¬ 
mere il posto e le mansioni del P. Benedetto, e nel mettere in risalto 
le belle doti e la grande buona volontà del nuovo venuto, esprimeva la 
certezza che tutti i giovani lo avrebbero coadiuvato con sincero affetto, 
con l’obbedienza e la frequenza all’Associazione, all’adempimento della 
sua difficile e importante missione. Per parte nostra rinnoviamo al P. 
Benedetto i ringraziamenti per l’opera svolta e al P. Benigno i migliori 
auguri per il suo nuovo campo di apostolato» 22 . 

P. Benigno [vedi Fig. 2] che, ricordiamo, aveva all’epoca 26 anni, inizia 
a coagulare intorno a sé le presenze giovanili, senza particolari filtri né 
schemi associativi: «... poi è arrivato questo P. Benigno che si è subito 
dato da fare con i ragazzi, era molto molto portato» 23 . 

Benché P. Benigno sia giunto con l’incarico specifico di Assistente 
Ecclesiastico, è questo tipo di aggregazione del tutto spontanea e asiste¬ 
matica, da lui avviata, che crea le premesse di quello che sarà il “3G”. 
Ufficialmente infatti le associazioni di Azione Cattolica maschile e fem¬ 
minile risultano ancora operanti, ma in realtà si ritrovano senza - o quasi 
- iscritti: 

«L’Azione Cattolica è praticamente andata spegnendosi, man mano 
sciogliendosi ... si è svuotata, è andata giù, ... non so il vero motivo, so 

21 Padre Benedetto Rovetto, frate cappuccino attivo in parrocchia come Assistente Ecclesiastico dal 
1953 al 1957, e qualche anno dopo dal 1968 al 1971 («Pax et bonum» ottobre 1968, p. 2) con altre 
mansioni nella comunità religiosa parrocchiale 

22 «Pax et bonum», marzo 1957 p. 10 

23 Baffoni 
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che però pian piano si è sgretolata. Non ha più avuto consistenza, non 
andava più nessuno. ... C’era il tesseramento prima, sì, poi non ci sono 
più stati tesseramenti ... In qualche parrocchia volevano tenerla, però 
poi non se ne è più parlato» 24 . 



FIGURA 2: Padre Benigno Cismondi. [Archivio parrocchiale Madonna di Campagna] 


L’avvio del nuovo gruppo giovanile non è di matrice specificamente 
religiosa né formativa; è un gruppo che tende unicamente a riunire la 
gioventù presente in oratorio, organizzando attività comuni di tipo ri¬ 
creativo (gite, vacanze estive ed invernali in montagna), sportivo (tornei 
di calcio), ma anche semplicemente offrendo uno spazio dove stare in¬ 
sieme. 

«... e poi alla fine [1963-64, NdR], a forza di fare tutte queste cose, 
abbiamo pensato, anzi, Benigno ha pensato di dargli un’identità a tutte 
queste attività, di riunirle... ha chiesto di dare un nome. Ci siam messi 


24 


Minetti 
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a pensare più nomi possibili e poi è stato scelto, ... eh, uno non se le 
ricorda queste cose ... è venuto fuori l’elezione di questo nome “3G”, 
“Gruppo Giovanile Gradior”, non riusciva [riferito a Michele Liuzzi, 
che ha coniato l’acronimo, NdR] a trovare, esprimere un nome in italia¬ 
no per gradior e allora ha messo ... e poi abbiam votato a maggioranza 
e hanno accettato ed è partito. Poi abbiamo fatto le stesse cose che 
facevamo prima.. .» 25 . 

La comparsa del nome favorisce il nascere del senso di appartenenza e 
dà una fisionomia più definita al gruppo individuandolo come entità, 
nonostante l’ambiente e la frequentazione rimangano pressoché inva¬ 
riati. 

«Per noi era un posto dove ritrovarsi, stare con gli amici... il gruppo era 
quello... 

La chiesa ... sì, non credo che fossero tutti molto convinti e praticanti. 
Io son sincera: tante volte andavo a messa alle 11 la domenica perché 
poi si combinava con la compagnia. Poi non è che fossimo agnostici. 
Comunque Benigno ci dava sempre delle regole ...» 26 . 

L’aspetto amicale e ricreativo rimane presente e predominante nella 
storia del “3G” fino agli ultimi tempi. «Si facevano, si organizzavano 
tante cose: tornei di calcio - venivano quelli dei bar! - gite, cacce al te¬ 
soro, olimpiadi... L’ultima cosa sono stati addirittura dei rally. L’ultimo 
è stato una grossa organizzazione: eravamo in diversi a organizzare, ve¬ 
niva gente da fuori, c’erano le prove speciali, avevamo fin l’ambulanza. 
Quello è stato l’ultimo. Avevo già un mucchio di iscrizioni per l’anno 
successivo, ma ho mollato tutto: troppo impegno, troppa responsabilità. 
I primi due erano da dilettanti, poi stava diventando troppo... Questo 
però è stato non nei primi tempi, già negli anni ’70. Poi c’era il teatro, la 
musica, fino un festival... mi hanno fatto cantare!» 27 . 


25 Baffoni. Si veda inoltre, GOTTARDO M., 1987/88, pp. 30-35 

26 Conversazione svoltasi il 26 marzo 2008 con Lina Gaido classe 1949 e Gianni Pignata classe 1945. 
D’ora in poi Gaido — Pignata (Archivio privato Gottardo) 

27 Baffoni 
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3. 1963/’64 - 1970: il “3G” 

Papa Giovanni XXIII « Il 25 gennaio del 1959, appena dopo tre mesi 
dopo essere stato eletto, [... ] annuncia la convocazione di un concilio 
ecumenico» 28 . Nell’ottobre del 1962 si inaugura il Concilio Vaticano II, 
indubbio segno dei tempi, certo presagito in tutta la Chiesa desiderosa 
e bisognosa di mutamenti; il mondo giovanile, anche nelle piccole realtà 
locali, respira anzitempo questi sintomi di novità e mutamento. 

Sarebbe forzato affermare che la grande novità di cui il Concilio è stato 
portatore si traducesse istantaneamente nella realtà locale. Tuttavia la 
grande occasione in cui la Chiesa interroga se stessa permette di intra¬ 
vedere nuove strade, nuove possibilità di risposta al fermento che sta 
animando la società, e la Chiesa con essa. 

Gli anni che interessano lo svolgimento e la conclusione del Concilio 
Vaticano II e preludono al ‘68 sono quelli che vedono il maturare della 
contestazione in tutto il mondo giovanile. All’atto pratico, però, la con¬ 
testazione giovanile nell’ambiente parrocchiale non assume, nemmeno 
negli anni più caldi, toni evidenti e tanto meno drammatici. 

La struttura, con tutto il suo peso e la sua forza d’inerzia, la stessa tra¬ 
dizione, i valori che rappresenta, non vengono facilmente smossi da 
una fascia di potenziali frequentatori - i giovani - che per contestare un 
sistema non più rispondente alle nuove esigenze può scegliere la facile 
via dell’allontanamento e del disinteresse, piuttosto che la lotta diretta o 
un confronto dialettico su modi e valori che stanno venendo meno. 
Naturalmente, anche nell’ambito parrocchiale esistono persone che vi¬ 
vono con maggiore attenzione i nuovi tempi: il vuoto e l’inattività, o co¬ 
munque la situazione routinaria di evidente inerzia per ciò che riguarda 
il mondo giovanile, lasciano aperti spazi nuovi che i giovani, o qualche 
personalità particolarmente sensibile, consapevolmente o meno, colgo¬ 
no. «Gli anni ’60, insieme alla diminuzione del numero di praticanti, al 
crescere della indifferenza religiosa ed alla constatata perdita di vitalità 
ed incidenza delle strutture ecclesiali tradizionali (soprattutto della par- 


28 LABOAJ. M„ 2007, p. 412 
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rocchia), registrano una crisi non solo numerica, ma anche di identità 
delle grandi associazioni ecclesiali tradizionali ed il venir meno, conse¬ 
guentemente, del tradizionale tessuto connettivo che aveva costituito 
per molti anni il luogo privilegiato di evangelizzazione e di aggregazione 
politico-culturale di cui la Chiesa si serviva» 29 . 

Il “3G”, in quanto gruppo spontaneo, rappresenta appunto una note¬ 
vole espressione di novità. Quasi immediatamente attira i giovani che 
gravitano intorno alla parrocchia, un po’ perché si propone come quasi 
unica risposta alla domanda aggregativa che in maniera diffusa è presente, 
un po’ per la funzione che svolge, anche se in modo evidentemente par¬ 
ziale, di farsi portatore sia delle molteplici istanze, sia dei malumori diffu¬ 
si, sia delle speranze che si respirano nell’area giovanile di questi anni, fino 
ad arrivare ai primi anni Settanta: «[...] erano gli anni in cui si ammirava 
l’esperienza, il vissuto se non proprio la scelta politica ...» 30 ; per i giovani, 
e non solo quelli della parrocchia o del “3G”, «gli anni della scoperta del 
mondo intero, gli anni di profonde trasformazioni ...» 31 . 

Le svariate componenti che confluiscono nel “3G” («... molti studiava¬ 
mo ... chi faceva il Liceo, chi l’Istituto Tecnico, chi l’Università, [...] altri 
lavoravano, c’erano dei sindacalisti» 32 ; «... era un gruppo arcobaleno... 
ce n’era di tutti i colori ...» 33 ) danno da subito un taglio non unilatera¬ 
le al gruppo, e lo caratterizzano anche meglio nel suo imporsi come 
gruppo espressamente “giovanile” e non più come mistura giovanile- 
adolescenziale. Interessante inoltre notare che fin dalle prime battute il 
“3G” raccoglie giovani dei due sessi, separati fino ad allora nei momenti 
formativi ufficiali. 

«Quando io sono entrata in questo gruppo, per me è stato una rivelazio¬ 
ne, perché io andavo all’oratorio li [S. Antonio, NdR] con don Piero, e 

29 VILLATA G., 1982, p. 73 

30 Intervista svoltasi il 3 gennaio 2008 con Gianfranco Occhiena, torinese, classe 1951, abitante in 
parrocchia (MdC). Insegnante, catechista in parrocchia per qualche tempo, appartenente al gruppo “3 
G” nella seconda parte degli anni Sessanta fino allo scioglimento dello stesso (’70/72 circa). D’ora in poi 
Occhiena (Archivio privato Gottardo) 

31 Pieghevole redatto in occasione del funerale di P. Benigno, firmato genericamente ‘Gli amici del 
“3G”\ Archivio parrocchiale Madonna di Campagna 

32 Occhiena 

33 Gaido - Pignata 
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si stava i ragazzi da una parte e le ragazze dall’altra ... perciò per me co¬ 
noscere loro era stato un altro mondo. Era un posto dove ci si trovava, 
io parlo per me, soprattutto le ragazze che all’epoca, insomma, uscire 
senza avere il fidanzato, non era così semplice; ecco, lì, mia mamma lo 
tollerava, diciamo, andavo al “3G” ... comunque era un posto dove io 
appunto, che avevo 22 anni, uscivo ...» 34 . 

Le numerose occasioni comuni rispondono soprattutto alle più sem¬ 
plici necessità di amicizia e confronto tipiche della fascia giovanile: 
«quando dico che mi sono trovato bene è perché mi sono trovato bene, 
nell’ambiente più libero, mi sentivo a mio agio, non mi sentivo costret¬ 
to, obbligato» 35 ; «tra l’altro eravamo tutti insieme ragazzi e ragazze» 36 ; 
«come esperienza, intanto sul piano socializzante è stata molto impor¬ 
tante perchè io per la prima volta ho potuto vivere, discutere, scontrar¬ 
mi, confrontarmi con persone che avevano un orientamento come il 
mio: di fede, religioso, diciamo pure in modo ampio perchè non dimen¬ 
tichiamo che siamo in una certa epoca, ... e quindi era importante,... io 
potevo confrontare le cose. Era importante. Oltre tutto c’erano persone 
di varie età, perchè ricordo che c’era qualcuno che era più giovane di me 
e qualcuno decisamente più grandicello, anche di dieci anni, tant’è che 
con il tempo, io mi sono trovato nella fascia media» 37 . 

L’aspetto non istituzionalizzato e la non eccessiva pressione dal punto 
di vista religioso formale concorrono inoltre ad allargare in maniera no¬ 
tevole l’utenza: «era una religione [...] adesso non voglio dire delle cose 
grosse, ma molto Concilio Vaticano II, una religione poco teorizzata e 
molto vissuta a partire proprio dall’idea dello stare con gli altri, avver¬ 
tire le loro esigenze, il loro bisogno di parlare ... lo stare insieme ...» 38 . 
P. Benigno stesso, del resto, si presenta come un sacerdote «convinto, 
anche se poco clericale, un po’ fuori dagli schemi» 39 . 

Ma l’iniziativa più interessante di P. Benigno, che contribuisce in manie- 


34 Gaido - Pignata 

35 Baffoni 

36 Occhiena 

37 Occhiena 

38 Occhiena 

39 Da «Notizie di fraternità», n. 105, aprile 2003, p. 26 
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ra decisiva alla formazione del “3G” e risulta fondamentale per la sua 
identificazione, sta nella “casa” in montagna, di volta in volta in luoghi 
diversi, che egli affitta per conto del gruppo, benché poi la metta a di¬ 
sposizione non solo del “3G” ma di tutta la parrocchia. 

«Mah, lui ha cominciato con ‘ste case in montagna, ha cominciato a por¬ 
tare su gente così, d’estate. Sai, più cose fai, più gente arriva. Di gente 
che faceva cose ce n’era veramente tanta. Se non fai niente, non arriva 
nessuno. Era tutta gente che girava lì, li vedevi anche a Messa. » 40 . 
«Abbiamo fatto tante di quelle gite in montagna! Perché Benigno aveva 
prima preso la casa a Torgnon, poi siamo andati a Ulzio, a Claviere, poi 
dopo Claviere è ritornato a Torgnon» 41 . 

«[Andavamo, NdR] in diversi posti, intanto in Val d’Aosta a Extrepieraz 
dalle parti di Champoluc,... Oulx, Cesana ...» 42 , « Ceresole, Claviere, ...» 43 . 
«Era così, si sapeva che c’era la casa, anche d’inverno, Extrepieraz, poi... 
dove era... anche a Ceresole. Si è cominciato ad andare, eravamo venti, 
trenta... tanti ...» 44 . 

«... ho una foto di una estate ad Extrepieraz in cui eravamo così tanti, 
che il “fotografo” ha fatto due foto perchè in una non ci stavamo ...» 45 . 

Il fine settimana o la vacanza in montagna funzionano da richiamo per 
molti giovani. 

«Io sono stata chiamata da questo Savoretti [uno dei primi appartenenti 
al “3G”, NdR] perché ci lavoravo insieme, e lui mi ha detto: “ vieni 
in montagna”, è stata una cosa così [...]. La casa in montagna era una 
bella cosa anche perché i prezzi erano super contenuti [...] e noi che 
lavoravamo tutti, io che lo stipendio lo davo in casa, non me lo tenevo, 
insomma era importante, perché non avremmo mai potuto permetterci 
il weekend in pensione, non parliamo in albergo» 46 . 


40 Baffoni 
1 Gaido - Pignata 

42 Occhiena 

43 Baffoni 

44 Baffoni 

5 Occhiena 
46 Gaido - Pignata 
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P. Benigno non rinuncia al suo ruolo di religioso; grazie al suo costante 
impegno, fatto di presenza e proposta, l’angolatura spirituale-religiosa 
col tempo cerca di ritagliarsi maggiore spazio e fa confluire in sé una 
notevole partecipazione del gruppo; tra i numerosi momenti di incon¬ 
tro non mancano celebrazioni di Messe e riunioni serali di taglio più 
formativo, che diventano un appuntamento consuetudinario in grado di 
richiamare una presenza rilevante. Si tratta tuttavia di un’impostazione 
che prescinde sempre dalla parrocchia, di cui si utilizzano i locali senza 
inserimento attivo nelle attività pastorali; l’unico momento comune è 
la partecipazione alla messa domenicale che P. Benigno abitualmente 
celebra. 

«[...] il punto di riferimento era Benigno, che aveva sicuramente un forte 
carisma ... noi imparavamo molto da lui ... aveva questa forte capacità di 
lasciare spazio senza perdere il controllo della situazione. Ricordo delle 
cosette, mezze frasi che ha detto in alcune occasioni su di me in mia 
presenza, nei nostri incontri, da cui mi sono reso conto che lui aveva 
capito benissimo chi ero, come ero e dove ero destinato, senza bisogno 
di fare grandi discorsi, invidiabile! Perché da un lato lasciava liberi, senza 
però perdere mai il controllo. Come una specie di guinzaglio. Quella 
situazione che io oggi chiamo di “corda lunga”, non la si molla però 
vediamo dove va ... Però è stato importante perchè in quell’età li, se la 
corda è troppo corta rischi di andartene, se non c’è rischi di fallire, se è 
lunga si tira quando è necessario ...» 47 . 

«[...] c’era mi ricordo, a parte il sabato sera che forse era un po’ più 
mondano, c’era una sera specifica in cui ci trovavamo, perchè poi ecco 
a questo punto soprattutto per i nuovi si è strutturato poi abbastanza, 
che da un lato è positivo dall’altro credo perda un po’ di spontaneità, ma 
sono i vecchi problemi di sempre. E quindi addirittura ogni sera c’era 
un gruppo che si occupava di qualcosa di particolare, e uno forte, fre¬ 
quentato, convinto era il cosiddetto gruppo religioso che erano quelle 
volte in cui, ci si sedeva, si discuteva, anche Vangelo alla mano, magari 
ci leggevano un libro - dicevamo magari per la prossima settimana, o 


47 


Occhiena 
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fra quindici giorni ci leggiamo tutti il tal libro, e tutti lo leggevano, o 
qualcuno lo leggeva, io me li sono sempre letti tutti, ma a me piaceva, 
forse qualcuno barava un po’, però poi la funzione c’era, ci sottolinea¬ 
vamo proprio le cose ... E quello era il momento forte, più religioso. Poi 
c’erano altri momenti, non mi ricordo bene le altre attività, però c’erano 
proprio delle sere specifiche, e quello li del gruppo religioso era una 
volta alla settimana, forse il giovedì ma non ci giurerei, e ci si trovava. Lì 
non c’erano tutti quanti, metti che fossimo una ventina, venticinque, e 
comunque era già un bel gruppo ...» 48 . 

Anche i periodi di vacanza fuori Torino offrono occasione per momenti 
più religiosi: «In montagna si facevano anche Messe, certo. Nel salone, 
o in refettorio, tante volte si faceva Messa ...» 49 . Questo aspetto però 
non si fa mai prevalente: «... c’era anche questo aspetto religioso che 
magari da fuori, quelli del paese ospitante, non vedevano ma c’era.» 50 ; 
soprattutto, nessuno si sente costretto dall’atteggiamento di P. Benigno 
a partecipare a questo genere di proposte: «Si andava a messa perché lui 
in 25 minuti diceva messa con la predica, senza farla troppo lunga, con 
la predica e tutto, anche per quello, parliamoci chiaro ... però era bravo, 
era bravo ... io mi ricordo che in montagna diceva: se non volete venire 
a messa non importa, purché i bagni siano puliti ...» 51 . 

Largo spazio viene lasciato alla formazione umana, utilizzando quegli 
strumenti di dialogo e di confronto che saranno caratteristici dei gruppi 
giovanili degli anni successivi: «... si facevano i famosi ritiri spirituali, che 
poi erano tre giorni in cui non è che si pregasse, però si parlava molto 
...» 52 ; «... erano comunque sempre dei momenti apparentemente laici, 
chi guardava da fuori vedeva un gruppo che non c’entrava niente con 
la religione, a parte il fatto che poi Benigno diceva Messa tutti i giorni 
... » 53 . 

D’altra parte, come si è detto, fin dall’inizio nel “3G” sono presenti 

48 Occhiena 

49 Baffoni 

50 Occhiena 

51 Gaido - Pignata 

52 Gaido- Pignata 

53 Occhiena 
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giovani non strettamente praticanti, «... parlava un po’ con tutti... si 
facevano discussioni, riflessioni ... a volte si discuteva anche di politica, 
ci si scaldava, gente che la pensava in maniera opposta ... Lui aveva una 
grossa capacità di mettere insieme la gente.» 54 ; «[...] di opinioni politiche 
penso che si fossero di tutto l’arco costituzionale. Però Benigno ac¬ 
cettava ...» 55 , e che provengono da varie esperienze, sia di lavoro, sia di 
sindacato, sia studentesche. 

«[In montagna. NdR] ecco, Benigno ci parlava, c’era un saloncino, la 
sera, era molto conviviale. Chiacchiere, tante. Qualche genépy ... aiu¬ 
ta. Lui organizzava una sera, così; giocava molto sull’amicizia. C’era la 
voglia di trovarsi, di vedere tutte queste persone. Ti dirò che a un certo 
punto Benigno si è persino spaventato, perchè diceva che gli sembrava 
di fare l’albergatore, perchè arrivava fin troppa gente... » 56 . 

Le iniziative di ritrovo del “3G”, sempre con lo stesso taglio chiaramen¬ 
te amicale, proseguono con notevole vivacità fino all’inizio degli anni 
Settanta. Nel ‘67 o ‘68 57 vengono ristrutturati e inaugurati alcuni locali 
parrocchiali, inizialmente in funzione solo del “3G”. 

«[...] e c’era questo fantomatico “3G”, luogo fatto, messo a posto da P. 
Benigno dove noi giovani praticamente non potevamo neanche entrare, 
noi ragazzini, perchè vedevamo questi ragazzi molto grandi che poteva¬ 
no avere intorno ai 20 anni, dai 18 in su... sapevo che era un gruppo che 
seguiva P. Benigno, ...davano l’impressione di essere della gente bene, 
dei ragazzi con la puzza sotto il naso, avevano i loro locali, noi eravamo 
nella casetta, loro invece erano sotto in locali tutti rimodernati, piastrel¬ 
lati che era un lusso... Lì non si poteva entrare perchè c’erano solo loro, 
era dominio loro e se qualcuno girava dava abbastanza fastidio» 58 . 


54 Baffoni 

55 Gaido - Pignata 

56 Baffoni 

57 Le notizie sulla data esatta di questi lavori non sono certe, data la mancanza di documenti in proposito; 
vengono accettati gli anni ‘67 — ‘68 come probabili, sulla base delle testimonianze acquisite. Su «Pax et 
bonum», novembre 1969 p. 12, i locali in questione, collocati nel sottochiesa a cui si accede dal cortile 
laterale della Chiesa stessa, compaiono come già realizzati e abitualmente funzionali 

58 Intervista svoltasi il 30 dicembre 2007 con Pina Gravino, torinese, classe 1956, abitante in parrocchia 
(MdC) dal 1965. Impiegata, catechista in parrocchia dai primi anni Settanta. D’ora in poi Gravino 
(Archivio privato Gottardo) 
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4. Aspetti di vita giovanile parrocchiale aldilà del “3G ” 

Gli anni conclusivi del decennio 1960-1970, e i primi anni ‘70, segnano 
la ripartenza di un periodo di fermenti assai complesso. E’ un tempo di 
crisi della parrocchia anche come istituzione, e non solo nell’ambito gio¬ 
vanile. «... Gli stessi momenti sociali classici nella vita parrocchiale, quali 
il battesimo, prima comunione, cresima e matrimonio si sono ridotti a 
pure occasioni parentali, e non rappresentano affatto degli avvenimenti 
interessanti la comunità» 59 . 

Si evidenzia uno stabilizzarsi della contestazione e del dissenso 60 , che ten¬ 
de ad allontanare maggiormente i giovani dalla Chiesa; quelli che ancora 
frequentano vivono una situazione di entusiasmo e disorientamento pa¬ 
ralleli, in assenza di una azione pastorale giovanile specifica. Viene meno 
l’associazionismo di tipo tradizionale, mentre si afferma lo spontaneismo 
aggregativo, più vicino alle esigenze dei giovani. 61 

Nell’ottobre del 1971, parte del territorio parrocchiale passa alla nuova 
parrocchia di S. Vincenzo de’ Paoli 62 . Come già nel 1958 per S. Antonio 
Abate, anche questo è un sintomo dell’espansione demografica della 
zona, e dei problemi ad essa correlati. 

In questo momento di transizione pastorale, il primo grande segnale della 
nuova attenzione della Chiesa al mondo giovanile è dato dall’edizione, nel 
1970, del documento base dell’Episcopato italiano “Il Rinnovamento del¬ 
la Catechesi” 63 . L’intera realtà giovanile riceve un contraccolpo; la necessi¬ 
tà di un impegno maggiore nella catechesi costringe di fatto a rivedere le 

59 ARUANNO G. - ROGLIARDI R, 1972, pp. 1041 

60 «Non vi è contestazione, nemmeno quella che sembra più distante dal fatto religioso, che non 
assimili inconsciamente, motivi religiosi allo stato diffuso ed implicito ... I giovani hanno contribuito 
all’estensione della contesta 2 Ìone ad ogni livello e a ogni struttura.» in BURGALASSI S., 1970, p. 96. 

”... Parliamo di uno strato giovanile nel senso più largo possibile, senza restringere il fenomeno a 
piccole minoranze ... L’immagine che sembra prevalere del giovane dell’epoca attuale è prevalentemente 
conflittuale ... Contestazione giovanile che è passata dalla società civile nell’area ecclesiastica, e che ... ha 
un certo peso nel faticoso cammino post-conciliare ...». BUCCIARELLI C., 1973, pp. 15-17 

61 DE NICOLO’G., (1984), pp. 65-66. 

62 Erezione a parrocchia - Con decreto arcivescovile in data 20 ottobre 1971 veniva eretta la parrocchia dedicata a San 
Vincenzo de’ Paoli in Torino via Sospello con decorrenda dal 1 novembre 1971 ”, in «Rivista Diocesana Torinese», 
Periodico ufficiale per gli atti dell’arcivescovado e della curia, n. 11 novembre 1971 

63 CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, 1970 
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forme di associazionismo giovanile. 

Sotto la spinta di P. Amatore, 64 viceparroco dal 1968 65 e responsabile della 
catechesi di preparazione alla cresima, nasce in questo periodo e si sta¬ 
bilizza un nuovo gruppo, quello dei catechisti, costituito interamente da 
giovani. 

Le motivazioni dei giovani sono fondamentalmente le stesse di qualche 
anno prima: « [si andava in parrocchia, NdR] perché prima non è che ci 
fossero grandi cose ... Poi, forse, se non andavamo in parrocchia, non ci 
avrebbero lasciati uscire ... Poi mi interessava, se non mi fosse piaciuto 
non mi sarei fermata, no? [...] ognuno sentiva in modo diverso, ciascuno 
secondo il proprio carattere... a quell’età li vai per abitudine, perché hai 
degli amici, perché non hai altro, perché ti fa piacere conoscere qualcuno 
...» 66 ma ora l’attività di gruppo si concretizza in impegno parrocchiale 
specifico. 

«Quegli anni li, facciamo ‘67/68, hanno cominciato ad esistere i primi 
gruppi delle medie, ricordo, si facevano di sabato pomeriggio ... c’erano 
P. Beniamino 67 e P. Amatore, che erano giovani e sono stati loro ad dare 
inizio a questi gruppi » 68 . 

«Poi P. Amatore ci parlava, diceva magari puoi essere utile, puntava 
anche sul fatto dell’impegno cristiano, sul fare servizio, essere di aiuto 
alla comunità, oltre che andare in Chiesa, cantare nel coro, facevamo 
Catechismo» 69 . 

«[...] non è che lui [P. Amatore, NdR] seguisse il gruppo perché era il 
gruppo della catechesi; seguiva proprio anche noi giovani, ci seguiva diret¬ 
tamente, anche come formazione, perché avevamo parecchie occasioni di 
incontro personale, di dialogo, parlare ... c’era molta disponibilità» 70 . 


64 P. Amatore, nome religioso di Ermanno Giraudo, frate cappuccino, responsabile del settore catechesi 
e giovani dal 1969 al 1976 

65 «Pax et bonum», ottobre 1968, p. 2 

66 Gravino 

67 P. Beniamino, nome religioso di Marcello Graffino, frate cappuccino operante in parrocchia dal 1964 
al 1978 

68 Gravino 

69 Gravino 

70 Gravino 
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Questa situazione non manca di creare qualche incomprensione tra i 
gruppi, quello emergente dei giovani catechisti e il “3G”. 

5. “3G” e parrocchia 

Come già detto, l’impegno parrocchiale per il “3G” fino ad ora non ha 
rappresentato una priorità. «Io, per esempio, non ho mai vissuto questo 
dover fare dell’impegno in parrocchia, la parrocchia era un po’ dove 
andavo a ricaricarmi in qualche modo» 71 . La percezione che la parroc¬ 
chia, soprattutto nelle sue nuove componenti giovanili “impegnate”, ha 
del “3G” conferma questo aspetto di marcata estraneità: «... c’era P. 
Benigno che aveva l’aspetto un po’ dell’antipatico che seguiva solo il 
gruppo “3 G” e diceva la Messa, delle 11 mi pare, alla quale andavano 
tutti questi giovani, essendo che lui era un po’ il capo di questo gruppo, 
non facevano assolutamente nulla in parrocchia, non avevano mai fatto 
attività in parrocchia a mia conoscenza, avevano dei bei locali, facevano 
feste, ballavano, quasi fosse una discoteca “autorizzata” in parrocchia, 
questa era la sensazione che davano a noi piccoli dall’esterno» 72 . 
Tuttavia ora, sia che dipenda dal mutato clima giovanile in parrocchia, 
sia che dipenda dall’influenza di P. Benigno «perchè comunque Benigno 
era un prete fino in fondo, non era uno che facesse quelle cose metà e 
metà» 73 «a volte noi ritrovavamo un certo modo di vedere nelle prediche 
che faceva, che peraltro avevano un audience incredibile, perchè piace¬ 
va, io ricordo che la gente diceva “dopo P. Venanzio adesso c’è Benigno 
che riempie la chiesa per la predica”, lui aveva la sua verve» 74 il gruppo, 
o almeno parte di esso, trova il modo di impegnarsi in qualche attività 
più espressamente parrocchiale. 

«[...] per un periodo facevamo la preparazione dei fogli per la Messa, 
come quelli che danno adesso all’uscita, facevamo proprio il commento, 
delle riflessioni, suggerimenti, delle impressioni sui brani del Vangelo 


71 Occhiena 

72 Gravino 

73 Occhiena 

74 Occhiena 
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della domenica successiva; preparavamo le preghiere, la preghiera dei 
fedeli, che poi andavamo a leggere [...] Preparavamo queste cose anche 
con attenzione, non è che le buttassimo li di fretta, in queste sere ci 
ritrovavamo, magari una sera in più» 75 . 

Le iniziative restano però sempre dichiaratamente ai margini della vita 
parrocchiale, caratterizzandosi più come una scelta dei singoli che del 
gruppo nel suo complesso: «andavamo avanti per conto nostro. Si fa¬ 
cevano delle cose per la parrocchia ... poi però non c’era un’attività di 
scambio, per esempio con quelli degli altri settori, per cui, non so, magari 
qualcuno di noi guardava i bambini, qualcuno andava alla S. Vincenzo 76 , 
proprio quelle cose della parrocchia, ... però in parrocchia c’era già chi 
se ne occupava, quindi era inutile fare dei doppioni, almeno questa era 
l’idea. Forse addirittura io ero già uno di quelli che faceva di più, perchè 
fino ai 20/22 anni ho ancora fatto catechismo, per cui bene o male ero 
uno che stava in due posti, sia nel “3G” sia nel gruppo catechisti» 77 . 

Nel gennaio del 1970 il bollettino parrocchiale riporta una lettera-invito 
rivolta a tutti i giovani della Parrocchia, che di fatto è l’unico documen¬ 
to reperito a firma “3G” che si possa far risalire al periodo del gruppo 
attivo. 

«Caro amico, 

avrai letto qualche volta la sigla 3G, e ti sarai senz’altro posta la domanda 
che cosa voglia dire. Letteralmente significa Gruppo Giovanile Gradior 
(che vuol dire ascendere); per cui ti sarai detto: “Sarà uno dei soliti grup¬ 
pi confessionali”, e avrai rinunciato a conoscerlo. 

Queste poche righe ti vogliono offrire la possibilità di capirne lo spirito 
che lo anima. Lo scopo è quello di presentare ai giovani ed alle giovani 
un ambiente dove poter esplicare pienamente le proprie capacità e le 
proprie tendenze. Per tale motivo è articolato in diversi settori, che ri¬ 
spondono agli interessi giovanili: cultura, sport, divertimento, musica, 


75 Occhiena 

76 La “Società di San Vincenzo de’ Paoli” è un’associazione caritativa laica fondata nel 1833 da Federico 
Ozanam 

77 Occhiena 
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religione. Il fine ultimo di queste attività è creare un clima di amicizia, che 
permetta un continuo scambio di idee e di valori, tanto più che siamo 
convinti che ogni individuo possa arricchire una comunità con la propria 
esperienza e con la propria disponibilità. 

Queste attività non sono condizionate da alcuna struttura statica, ma 
rappresentano una risposta dinamica e continua ai nostri interessi ed alle 
nostre richieste. 

La libertà di azione e di iniziativa è l’unica regola di evoluzione del no¬ 
stro Gruppo, quindi ti invitiamo non perché tu subisca un programma, 
ma perché tu porti te stesso con tutta la tua inventiva. 

Queste attività vogliono così dimostrare che i giovani non sono vuoti, 
abulici, interessati; ma veri, spontanei, pieni di idee e di iniziative. 
Carissimo, ti invitiamo a prendere visione di quanto ti abbiamo detto, e 
poi in piena libertà partecipare alla vita del 3G con la certezza di poter 
crescere insieme. 

I nostri locali sono aperti tutte le sere dalle 21 alle 24 circa. Telefono 
290.450. 

Ciau I Giovani del 3G» 78 . 

II documento è interessante. Con l’intento - non è dato di sapere fino a 
che punto spontaneo, voluto, cercato o piuttosto suggerito - di farsi “pro¬ 
posta” ad altri giovani, il “3G” definisce se stesso di fronte alla comunità 
parrocchiale. Quanto offre come novità, in realtà afferma come propria 
caratteristica irrinunciabile. 

La preoccupazione maggiore che emerge è quella di porsi al di fuori di 
qualunque costrizione, condizionamento, programma, struttura e regola: 

un ambiente dove poter esplicare pienamente le proprie capacità 
e le proprie tendenze... 

... queste attività non sono condizionate da alcuna struttura statica... 

... risposta dinamica e continua... 

... la libertà di azione e di iniziativa è l’unica regola... 

... ti invitiamo non perché tu subisca un programma...” 
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Nel giro di poche righe ricorre due volte la parola “libertà”, e gli stessi 
orari di attività (dalle 21 alle 24) suggeriscono tempi di evasione più che 
di impegno. 

Ma soprattutto si pone in evidenza la presa di distanza dalla parrocchia in 
senso tradizionale: il “3G” non è uno dei “soliti” gruppi, meno che mai 
“confessionale”; l’aspetto religioso arriva buon ultimo, tra gli “interes¬ 
si giovanili”, dopo “cultura, sport, divertimento, musica”; l’unico richia¬ 
mo alla comunità: “siamo convinti che ogni individuo possa arricchire 
una comunità con la propria esperienza e con la propria disponibilità” 
è generico, non necessariamente riferito alla comunità parrocchiale, ed 
è curiosamente a senso unico, dall’individuo alla comunità, trascurando 
l’eventuale arricchimento in senso contrario. Non si vuole, con ciò, affer¬ 
mare che il gruppo mostrasse disimpegno o insofferenza nei confronti 
dell’ambiente; semplicemente, il suo scopo è ed è sempre stato un altro, 
ed è apertamente dichiarato: “Il fine ultimo di queste attività è creare un 
clima di amicizia.” 

Questo aspetto è molto chiaro nel ricordo di chi ha vissuto la giovinezza 
nel “3G”: «Il collante era lo stare insieme. A quell’epoca stare insieme si¬ 
gnificava o andare in parrocchia, all’oratorio, o andare alla FGCI... erano 
queste le due parrocchie, alla fin fine... invece questa era una cosa che for¬ 
se si poneva in mezzo. Io all’oratorio non ci sono mai andata, in casa mia 
non c’era questa cultura così spiccatamente religiosa... si andava a messa, 
si faceva quello che si doveva fare, si era un po’... specie mio papà era già 
un po’...laico ... è chiaro però che a quell’età i ragazzi hanno bisogno di 
ritrovarsi... 

Sì, il “3G” è stato un punto di incontro per non andare allo sbaraglio. I 
giovani avevano un punto di riferimento sano, si andava lì, si andava in 
chiesa, si partecipava a quelle funzioni che c’erano, non è che ti obbligas¬ 
sero ad andare ma ti sentivi di andare, poi tutto il resto... è stato un punto 
di inizio di un’amicizia che non è finita» 79 . 
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6. Dal 1971 in poi, il traslato 

Nel 1971 subentra a P. Venanzio come parroco P. Giovanni 80 . Nello 
stesso anno P. Benigno, come si è detto, assume all’interno dell’Ordine 
dei Cappuccini Piemontesi altri incarichi esterni alla Parrocchia (cap¬ 
pellano FIAT - TEKSID) pur mantenendo la residenza nella comunità 
religiosa di Madonna di Campagna. Il suo legame forte con i giovani 
del “3G” subisce una svolta: al ruolo di animatore e leader di gruppo si 
sostituisce, e tende poi a prevalere, quello di amico. 

Non è chiaro se e quanti giovani abbiano accolto l’invito espresso dal 
“3G” su “Pax et bonum”; di fatto, a partire dai primi anni ‘70 il gruppo 
opera, lentamente ma chiaramente, una scelta sempre più esterna ri¬ 
spetto alla parrocchia e alle sue nuove dinamiche. Risulta evidente che, 
col prevalere dei puri legami di amicizia, il “3G”, ora gruppo di amici, 
non è più classificabile come gruppo giovanile parrocchiale e non ha un 
seguito in parrocchia. 

«Il fatto più sicuro è che il gruppo è ancora rimasto. Non so il gruppo 
che si è creato dopo, se ci sono ancora, se si incontrano ancora li. Noi, 
ci conosciamo ancora, ci incontriamo ancora. 

Il gruppo non ha avuto un seguito. Benigno era Benigno, il gruppo era 
legato a Benigno ed è finito li. Quello che è nato è rimasto, finché non 
scompare con gli anni. Non è come un partito, che nasce e va avan¬ 
ti una vita. Noi non avevamo nessuna struttura, assolutamente ... era 
un’autogestione!» 81 . 

«La cosa veramente diversa, per me, è stata la sua [di P. Benigno, NdR] 
capacità di legare con i ragazzi, e poi ha trovato anche il gruppo giusto 
che l’ha proprio seguito. Anzi, poi è rimasto incastrato, e non ha più fat¬ 
to niente. Ci ha sposati quasi tutti, è rimasto fermo a una generazione, 
era fin troppo amico... A me piaceva, stava molto bene con tutti [ ... ] 
Noi ci siamo trovati, Benigno è venuto insieme a noi, forse avrebbe vo¬ 
luto tornare indietro sui giovani, ma è rimasto impigliato con noi... ma 
tanto, lui la sua missione l’aveva fatta. Pensandoci dopo, avrebbe dovuto 


80 P. Giovanni Deimondo, sacerdote cappuccino, parroco dal 1971 al 2001 

81 Gaido - Pignata 
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forse tornare sui giovani di 15, 16 anni» 82 . 

Volendo indagare sui motivi che hanno portato al distacco del “3G” 
dalla parrocchia, si possono citare sia il mutato clima, sia il tentativo 
di istituzionalizzazione, con conseguente perdita della caratteristica di 
gruppo spontaneo. 

«[...] i locali nuovi sono stati sicuramente una buona opportunità, però 
hanno anche tolto un po’ di quella spontaneità dei primi anni, addirittu¬ 
ra di prima che arrivassi io. Stare insieme in un posto dove fa freddo, un 
giorno sei qui un giorno sei là, poi la parrocchia ha bisogno e ti sposti 
dall’altra, e stai insieme lo stesso, è un conto. Andar li dove hai pratica- 
mente un alloggio bellissimo, con salone, bar eccetera, è più facile, se 
vogliamo, però toglie anche un po’ di quella convinzione» 83 . 
«L’organizzarsi, lo strutturarsi - una sera facciamo questo, una sera fac¬ 
ciamo quello, una sera quello - era sicuramente inevitabile, visto che il 
gruppo era anche cresciuto molto, però era già un modo di istituziona¬ 
lizzarlo. Mi ricordo che ad un certo punto avevamo anche il tempo dedi¬ 
cato all’accoglienza, nel senso che l’idea era, quando facciamo le serate, 
così, aperte, che ognuno porta chi vuole, se c’è uno nuovo non deve 
essere lasciato li in un angolo [...] ma bisogna accoglierlo. E allora chi 
fa l’accoglienza? Due o tre persone incaricate dell’accoglienza. E’ bello, 
però ti dice come ad un certo punto le cose o muoiono o si istituziona¬ 
lizzano. Mi ricordo che già allora dicevo: sì, bello, però dovrebbe essere 
spontaneo che tu vedi uno nuovo, vai lì e gli parli. [...] Vedi, il bisogno di 
rendere istituzionali, di formalizzare le cose [...]. Secondo me o arrivi a 
formalizzare e diventi proprio un’organizzazione, oppure ci si perde» 84 . 
Va inoltre considerato l’inevitabile approdo all’età adulta con quanto 
questo comporta: i cambi di prospettiva, gli impegni diversificati di la¬ 
voro, quelli conseguenti al matrimonio, compreso il trasferimento di 
abitazione. Notiamo che molte sono le coppie nate proprio all’interno 
del gruppo: «da queste amicizie poi sono nate anche delle coppie, che si 
sono sposate e sono andate avanti eccetera ... è stato un giardino dove 


82 Baffoni 

83 Occhiena 
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sono sbocciati dei fiori giusti » 85 ; «nel ‘76 si sono sposati in diversi, un 
boom, una serie di matrimoni ... han detto tutti: se si sposa quello mi 
sposo anch’io» 86 ; «poi ho cominciato ad avere i bambini e la cosa si è 
fatta più complicata» 87 . 

Non sono infine da sottovalutare i nuovi incarichi di P. Benigno ai quali 
fa seguito il suo definitivo distacco da Madonna di Campagna. 

E’ però probabile, in realtà, che il “3G” non abbia mai nutrito interesse 
a rinnovare se stesso nell’ambito parrocchiale, trovando sufficiente sod¬ 
disfazione nei liberi rapporti di amicizia; questi, in effetti, con gli anni 
non vengono meno, facendosi anzi più saldi, benché ristretti a gruppi di 
persone e non al “3G” nella sua totalità. 

«L’amicizia, anche se non si chiama più “3G” è rimasta!» 88 . 

«Io questi amici li ho da quarant’anni, e sono sempre li, sempre loro... 
l’amicizia è durata proprio tanto negli anni, noi non abbiamo neanche 
tanta altra gente che frequentiamo... anche volendo, non riusciremmo 
a frequentarne altri, sono tante le persone di questo giro... Vedi le foto, 
ci siamo visti ai vent’anni di matrimonio, e ai venticinque... e posso dirti 
che a Capodanno quest’anno erano a casa mia, ed erano sempre loro, 
sempre gli stessi, non ci siamo mai persi» 89 . 

«[...] quella secondo me era una cosa che aveva senso che finisse per¬ 
chè... poi, non so perchè sia finita, sono delle ipotesi che., anch’io mi 
sono chiesto perchè a un certo punto... [sia finita, NdR]. Secondo me 
era anche un gruppo di amici che era cresciuto, o se vuoi un gruppo 
di fratelli che a un certo punto è uscito dalla famiglia e ha fatto la sua 
strada nel mondo, chi si è sposato, chi ha scelto un lavoro lontano, chi 
è entrato in crisi, chi non ci si è più riconosciuto probabilmente. Il che 
però non vuol dire secondo me che sia finito tutto. Credo che dentro 
di noi almeno per me ci sia ancora qualcosa. E un qualcosa che si è tra¬ 
sformato, un seme che è cresciuto» 90 . 


85 Occhiena 

86 Gaido - Pignata 
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Dalla fine del 1971 quei locali che fino ad allora erano stati patrimonio 
esclusivo del “gruppo di P. Benigno” diventano d’uso più diffuso in 
parrocchia: gradualmente, il termine “3G” subisce una totale traslazio¬ 
ne di significato, diventando sinonimo di “luogo dei giovani”, pratica- 
mente l’oratorio di Madonna di Campagna. Molti dei nuovi giovani che 
frequentano la parrocchia ne ignorano il significato, accontentandosi di 
usare il termine per definire i locali di ritrovo 91 . 

«Poi poco per volta, anche prima che Benigno andasse via, questo grup¬ 
po si è sciolto, si trovavano ormai poche volte, e i nostri gruppi, ormai 
delle superiori, hanno cominciato ad utilizzare quei locali, c’era infatti 
molta gente perché si era allargato l’oratorio. [...] Entrando ... c’era la 
scritta “3 G” tutta fatta a rombi rossi, e poi c’era l’iscrizione “Gruppo 
Giovanile Gradior” che noi non sapevamo neanche cosa volesse dire, e 
poi l’hanno cancellata ed è rimasta solo la scritta “3 G”, e mi pare che 
non ci sia neanche più, adesso è passato alla storia come “3 G” come 
gruppi giovanili» 92 . 

Il bollettino parrocchiale riporta ancora in tre occasioni il “3G” fra gli 
impegni di comunità. 

Nel giugno del 1972 sotto la voce “Impegni vari”, a firma “I sacerdoti e 
i laici impegnati della parrocchia” si offre «ai giovani e alle signorine la 
possibilità di compiere un’esperienza di fede e di apostolato, partecipan¬ 
do (senza barriere regionali), ai vari gruppi giovanili: Il 3G (P. Benigno) - 
Gruppo perla catechesi ai ragazzi (P. Amatore - P. Beniamino) - Gruppo 
missionario (P. Ottavio)» 93 . 

Nello stesso numero del bollettino compare un articoletto a firma di P. 
Benigno: 


91 Nell’ottobre del 1998 il parroco P. Giovanni Deimondo, seguendo un invito dell’allora cardinale 
mons. Giovanni Saldarini a regolarizzare le attività di oratorio, sia giuridicamente che fiscalmente, fa 
registrare una società (associazione senza fine di lucro) con il nome “Oratorio 3G”. Lo scopo iniziale è 
di consentire ad una squadra di calcio giovanile, composta da ragazzi dei gruppi post-cresima e seguita 
da giovani animatori volontari, di partecipare ai campionati organizzati dalle PGS (Polisportive Giovanili 
Salesiane) e dal CSI (Centro Sportivo Italiano), enti di promozione sportiva riconosciuti dal CONI 
(Comitato Olimpico Nazionale Italiano). La società, tuttora attiva con questo nome, conta attualmente 
tre squadre giovanili ed una di maggiorenni. Fonte: Luigi Restori, presidente dell’Associazione “Oratorio 
3G” 

92 Gravino 

93 «Pax et bonum», giugno 1972, p. 16 
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«Dire vacanza, montagna, mare, equivale per molti giovani a diverti¬ 
mento! 

Può anche essere giusto. 

Ma io penso si possano vedere queste realtà della vita in modo assai 
diverso. 

Ecco la mia proposta a tutti i ragazzi e ai giovani in particolare: trascor¬ 
rere insieme a Extrepieraz momenti di riflessione, distensione, tranquil¬ 
lità. La casa dà la possibilità di godere un po’ di silenzio per ascoltare la 
voce della natura che la nostra vita distratta e artificiale, ha reso quasi 
incomprensibile; di riscoprire il valore profondo della fraternità e ami¬ 
cizia, convivendo insieme. 

Tutto questo, non dimenticando certo, quello che è allegria, svago, di¬ 
vertimento. 

La casa è aperta dal 1° luglio. E sufficiente una telefonata (tei. 0125.90109) 
ed è pronta ad offrirvi la sua ospitalità anche per pochi giorni o una vi¬ 
sita. 

A tutti gli amici e a quelli che vorranno diventarlo un arrivederci ad 
Extrepieraz. P. Benigno» 94 . 

E’ chiaro che, nonostante la proposta estiva sia apparentemente sempre 
la stessa, i giovani del “3G” non ne sono più parte attiva e P. Benigno 
è probabilmente ormai unico riferimento (“la mia proposta”) per l’ini¬ 
ziativa. 

Infine nel settembre 1972, quindi con riferimento al programma annua¬ 
le 1972/73, sotto il titolo “Catechesi agli adulti” il bollettino parrocchia¬ 
le riporta ancora quest’ultimo invito: 

«MARTEDÌ — Gruppo Giovani 3G: incontri formativi ed esperienze 
di vita» 95 . 


94 «Pax et bonum», giugno 1972, p. 9 

95 «Pax et bonum», settembre 1972, p. 7 
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7. Dal 1980, la memoria 

Il ruolo quasi nostalgico che P. Benigno assume nei confronti dei “gio¬ 
vani” del “3G” diventa più evidente dal 1980, quando gli viene assegna¬ 
ta una casa presso il Centro Fiat di Ferriere di Buttigliera Alta (Torino) 96 
e quindi il suo legame fisico con Madonna di Campagna subisce il taglio 
definitivo. 

«Quando poi lui [P. Benigno, NdR] è stato li a Ferriere il gruppo in 
parrocchia non c’era più, molti però continuavano ad andare a trovarlo, 
come si va a trovare un amico, e poi formalmente una volta all’anno al 
suo compleanno si riunivano tutti, lui diceva Messa li a S. Antonio e poi 
faceva un pranzo in questa casa. Io sono andato credo due o tre volte 
però poi non sono più andato. Andando li ho visto un gruppo di reduci 
che si trovavano a “raccontarsi come erano andate le cose in guerra!” 
proprio quell’atmosfera li, insomma ci siamo un po’ persi. Erano venute 
proprio fuori delle cose che... preferivo rimanere legato al ricordo di 
quello che era stata un’esperienza più che positiva ... e poi ho visto che 
gli anni avevano lasciato il segno. 

Però so che molti hanno continuato a vedersi... loro si trovavano in tan¬ 
ti, tra le mogli, i figli e tutti quanti.. Voglio dire, adesso io dico “reduci”, 
ma era rimasto qualcosa, anche solo un rapporto umano, di convivenza, 
di amicizia, di frequentazione. Molti si frequentano anche adesso, credo, 
soprattutto quelli sposati che avevano avuto più tempo di stare insieme, 
poi possono anche condividere più esperienze, con i figli» 9 '. 


96 «Notizie di fraternità», n. 105, aprile 2003, p. 26 
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FIGURA 3: Anno 2001, una delle occasioni di ritrovo degli “amici del 3G” a Ferriere di 
Buttigliera. [Archivio privato Baffoni] 


«Diciamo che [questa esperienza, NdR] è stata la mia vita per anni. Non 
è che la frequentassi come si frequenta la scuola, era una cosa più legge¬ 
ra, andavo li, c’era il gruppo... già, che ti segna. E abbiamo continuato a 
vederci, poi ci siamo sposati, tanti del gruppo, e intanto Benigno gira e 
gira era finito a Ferriere, e andavamo li, ancora in tanti» 98 . 

P. Benigno si spegne il 28 dicembre 2002 a Sommariva Perno (Cuneo) 99 , 
in seguito ad una forma di tumore. 

«La conclusione è stata quando è mancato Benigno. 

Avevamo anche lanciato l’idea, dopo che è mancato Benigno, di prende¬ 
re ancora una casa, però ci vuole qualcuno che si sbatta... come faceva 
lui... ci va uno che si sacrifica a fare da motore» 100 . 


98 Baffoni 

99 “Notizie di fraternità”, n. 105, aprile 2003, p. 26 
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L’ultimo documento a firma “3G” è il pieghevole redatto in occasione 
della sua scomparsa. In esso, con i toni della maturità e dell’affetto vero, 
si afferma la riconoscenza del gruppo verso P. Benigno, guida del per¬ 
corso umano e religioso degli anni di gioventù. 

« Caro Benigno, 

questa è la lettera che non ti abbiamo mai scritto, perché i momenti che 
abbiamo condiviso tu li hai sempre indirizzati verso di noi, stimolandoci 
a rileggerci. 

Anche gli incontri di questi ultimi mesi, di questi ultimi giorni di sof¬ 
ferenza e angoscia, li hai voluti vivere con noi, nella riservatezza di chi 
vuol ancora dare esempio di forza spirituale nel non voler insegnare, ma 
far capire quali regole osservare nel rispetto della libertà del prossimo. 
Quando ti abbiamo conosciuto, nei lontani anni sessanta (per noi gli 
anni della scoperta del mondo intero, gli anni di profonde trasforma¬ 
zioni), tu già ci indicavi il senso di marcia, con il tuo critico e ironico 
interpretare le scelte, senza negare quelle degli altri. 

In una Parrocchia originariamente di campagna, trasformatasi in quegli 
anni in un quartiere operaio, caratterizzata da forti tensioni provocate 
dal recente inurbamento che coabitava con antiche abitudini di periferia, 
hai saputo sviluppare un ambiente di rispetto e di confronto reciproco 
serio, con coraggio e intelligenza, con saggezza e pazienza. 

In quel clima di impegnativa lettura hai percorso una strada non fa¬ 
cile che ci ha però consentito di conoscere i maestri che vivevano e 
sperimentavano i pensieri non prigionieri del tempo, l’entusiasmante 
stagione del Cardinal Pellegrino, di Toni Revelli, Carlo Carlevaris, di 
padre Cesare e padre Secondo..., sei stato il ponte che ci ha permesso di 
avvicinare la nascente e profonda intelligenza cattolica di Enzo Bianchi, 
Giancarlo Bruni, Davide Maria Turoldo, don Michele Do.. , 101 . 

In quei tempi di contrastanti tensioni culturali e sociali ci guidavi in 
orizzonti di idee che in molti casi dividevano, ma che tu sapevi mediare 
nel rispetto della fraternità e della libertà di opinioni purché finalizzate 
al bene collettivo. 


101 


Si fa riferimento a figure note nell’ambiente ecclesiale torinese e non solo 
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Dietro la battuta di spirito colorita ci hai sempre invogliati a eviden¬ 
ziare i bisogni delle persone; con parole frizzanti, talvolta taglienti, ci 
hai portati a considerare nel dialogo il valore dell’individualità, oltre le 
ideologie, oltre le apparenze. 

Del tuo impegno nelle fabbriche ci hai fatti partecipi, coinvolgendoci 
con la tua grande capacità di far nascere nuove occasioni di confronto 
sereno e proficuo, nuove amicizie, non soltanto vacanziere. Per tutto 
questo ti ringraziamo. 

Ti ringraziamo per il tuo esempio di uomo che non si è lasciato con¬ 
dizionare dalla tranquillità e dal disimpegno e come sacerdote che ha 
saputo trasmetterci il Vangelo non solo con le parole, ma nella vita quo¬ 
tidiana delle piccole e delle solenni attenzioni familiari, senza trombe, 
senza integralismi, senza eccessive sacralizzazioni, con profondo rispet¬ 
to delle nostre incertezze. 

Ti ringraziamo, insieme agli amici che oggi non hanno potuto essere 
presenti, anche come Padre, per il modo con cui hai portato presso di 
noi le grazie e il bene del Padre, fino a quest’ultima ora. 

Grazie per quello che ora dal cielo, insieme ai nostri e tuoi confratelli e 
amici che ti hanno preceduto (Ambrogio, Felicissimo, Secondo, Dario, 
Dorino, Vania ...), continuerai a darci. 

Nell’attesa di poterti un giorno ritrovare, grazie Benigno per averci inse¬ 
gnato ad essere liberi di fare, liberi di amare, liberi di sperare. 

Gli amici del 3G». 102 
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